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Le sinistre e la crisi francese al congresso dei comunisti 
PARIGI — Dal 9 al 13 mag-
gio il Partito comunista fran
cese terrà a St. Ouen, nella 
periferia parigina, il suo 
XXIII congresso: situarlo in 
questa Francia che conta un 
milione e 400mila disoccu
pati, dove la maggioranza al 
potere è profondamente la
cerata ma la sinistra non lo 
è meno, cioè dentro una cri
si economica, sociale e poli
tica grave, vuol dire percor
rere già la pista battuta dal 
gruppo di lavoro che ha for
mulato il « progetto di riso
luzione » (tesi precongres
suali) attorno al quale, dal
la fine di febbraio, il par
tito ha discusso, criticato, 
approvato o emendato. 

Tra i tanti interrogativi 
che in questi giorni appaiono 
sulla stampa francese circa 
i contenuti e gli obiettivi di 
questo congresso (non senza 
gli inevitabili riferimenti al
la < crisi di coscienza > che 
ha condotto un certo nume
ro di intellettuali comunisti 
a raggrupparsi nel nuovo 
settimanale « Maintenant », 
o ad estraniarsi dall'attività 
del partito, o a intervenire 
dall'esterno con articoli e li
bri recenti) uno li compen
dia ed interessa tutti coloro 
che seguono da vicino le vi
cende della sinistra france
se: quale strategia sta per 
adottare il PCF in vista dei 
prossimi tre anni, che saran
no anni di dure lotte sociali 
e politiche, a metà dei quali 
la Francia andrà alle urne 
per le elezioni presidenziali? 

La risposta, in apparenza, 
è abbastanza semplice: il 
PCF, come afferma il « pro
getto >, e come ha dichiara
to Marchais ancora recente
mente, con questo XXIII con
gresso si propone « di con
fermare, arricchire e appli
care la strategia del XXII 
congresso per tar avanzare 
la democrazia fino al socia
lismo ». Il che, in sintesi, 
vuol dire fedeltà all'unione 
delle sinistre, lotta costante 
per allargare questa unione 
a strati sociali interessati al 
cambiamento politico, coe
renza e approfondimento del
la ricerca di una via demo
cratica verso un socialismo 
fondato sulla democrazia e 
il pluralismo, lo sviluppo 
delle libertà individuali e 
collettive. 

Tutto questo, è vero, era 
già stato detto nel 1976 al
l'epoca del XXII congresso. 
Ma dal 1976 al 1979 molte 
cose sono cambiate: c'è sta
ta, nell'autunno del 1977. 
la rottura dell'unione e, sei 
mesi dopo, l'inevitabile scon
fitta delle sinistre alle ele
zioni legislative; c'è stato, 
per tutto il 1978, l'acuirsi 
delle polemiche tra sociali
sti e comunisti (e all'inter
no stesso dei due partiti) 
sulle responsabilità della 
sconfitta sicché non era va
no chiedersi se la strategia 
unitaria di tre anni prima 
poteva resistere ad una ana
lisi non superficiale delle 
cause di questi mutamenti 
ed apparire ancora valida per 
gli anni a venire. Si tratta
va in sostanza di rispondere 
a chi, da una parte, tende
va a coinvolgere nella re
sponsabilità della crisi del
l'unione non soltanto il Par
tito socialista ma anche il 
Partito comunista « che non 
aveva creduto abbastanza 
nell'alleanza coi socialisti », 
e a chi, dall'altra, riteneva 
che l'esperienza unitaria del 
programma comune era stata 
un errore sin dall'inizio e 
che in questa esperienza il 
PCF aveva perduto la pro
pria « identità rivoluziona
ria » ed aveva contribuito a 
creare l'illusione riformista 
che tutto può essere risolto 
attraverso il confronto elet
torale, avvantaggiando con 
ciò il Partito socialista. 

E' qui, nello sforzo di ri
spondere a questa duplice 
e contraddittoria sollecita
zione, che si definisce il 
« progetto » come cardine 
politico delle scelte del 
XXIII congresso: riconfer
mando la linea di quel 
lo precedente, il nuovo con
gresso non vuol presentarsi 
come un fenomeno ripetiti
vo. ma come un tentativo di 
riproporre, al di là di avve
nimenti e di deficienze che 
il progetto non trascura di 
esaminare e di riconoscere, 
una linea considerata sostan
zialmente giusta ma che va 
realizzata in altri modi. 

Rispetto al XXII. dunque, 
le novità nel XXIII non man
cano e non potranno non 
avere un loro peso nel fu
turo: muta infatti, in que
sto contesto, il giudizio sui 
rapporti-eoi socialisti, sul ti
po stesso di unione, sulle vie 
per ricostruirla, sul pro
gramma comune e i muta
menti sono così profondi che 
non pochi si sono chiesti, 
come Yvonne Quilès. ex re
dattrice capo del settimana
le comunista « France Nou-
velle », da poche settimane 
passata alla redazione di 
« Maintenant », se dopo que
ste modificazioni sì può an
cora parlare di fedeltà alla 
strategia del XXII congres
so e se non c'è il rischio, 
ritornando alla concezione di 
« unione alla base », di iso
lamento e di rinvio indefini
to di qualsiasi prospettiva di 
intesa politica tra i due gran
di partiti di sinistra. 

In effetti, se è vero che il 
dibattito precongressuale s'è 
articolato attorno a tre temi 
centrali — il concetto di « bi
lancio globalmente positivo » 
dei paesi socialisti afferma-

Che cosa cambia 
nella strategia del Pcf 

Un vasto dibattito ha preparato le assise nazionali che 
si terranno il 9-13 maggio - L'analisi della realtà sociale europea 

e il drastico giudìzio sul ruolo del partito socialista 

PARIGI — Una manifestazione elettorale del PCF 

to nel « Progetto », il centra
lismo democratico e i rap
porti col Partito socialista — 
è su quest'ultimo tema che 
s'è sviluppata la principale 
battaglia politica e ideale, 
che s'è avuto un confronto di 
opinioni spesso acuto; come 
è su questo tema, del resto, 
che negli ultimi mesi alcuni 
intellettuali comunisti, dopo 
aver polemizzato con l'ana
lisi del gruppo dirigente cir
ca « l'esclusiva responsabili

tà del Partito socialista » 
nella rottura dell'unione e 
nella sconfitta elettorale, 
avevano scelto o di conti
nuare la polemica dall'ester
no o di abbandonare l'atti
vità militante. 

A questo proposito le tesi 
del XXIII Congresso, che 
se non hanno fatto l'unani
mità hanno tuttavia raccolto 
la stragrande maggioranza 
dei voti precongressuali nel
le cellule, nelle sezioni e 

nelle federazioni, sono ab
bastanza esplicite nel dise
gnare un tipo diverso di 
orientamento nei confronti 
dei socialisti e della social
democrazia in generale, del
le forme attraverso le quali 
dovrà svilupparsi una nuova 
unione popolare. 

Si comincia con l'analisi 
del ruolo dell'Internazionale 
socialista la cui evoluzione, 
a partire dagli anni 1974-75 
< è caratterizzata dalla sua 

partecipazione attiva alla 
strategìa di controffensiva 
delle foize del capitale » al
l e scopo di « assicurare un 
appoggio sufficientemente 
largo alla realizzazione di 
una politica di gestione del
la crisi a beneficio del gran
de capitale, di integrazione 
sovranazionale in un blocco 
euro-occidentale e atlantico, 
di ostacolare la partecipa
zione dei comunisti a go
verni che rimetterebbero in 

Una inchiesta dello scrittore 

Tolstoj 
cronista 

nella Mosca 
degli zar 

Le immagini desolanti della 
miseria urbana in un singolare 

scritto della fine del secolo scorso 

« Clic fare? i>. il «ajijiiii-in-
«liir-l.i Mii quartieri |MI\«T"I 
ili Mii-ra, -crillo ila Lc\ T<>|-
rlnj Tra il 1K82 e il 1KH(>. 
può cs-erc acco-lalo al fa-
ino-n roiiian/o « Clic fare? » 
(IJ!f»2-63) del ronicmporaiicn 
CenuM'x-kij e al più lardo 
omonimo sappio di Leniti 
-oliatilo per la leggera for
zatura die ri-ulla (|>er e l i 
denti razioni di rifiliamo 
eililorialr) nella trailu/ionc 
italiana del titolo. (Lev Tol
stoj. Che (are?, ed. Marzolla. 
pp. 326. !.. 10.000). Que-ln 
titolo, infatti, fu derhalo 
da Tol-loj da una rila/iotie 
, M \ancelo ili Luca (111. IO) 
e lellrralnionte • tradotto suo-
nereblie ro- ì : • Che ro-a 
diimpie dobbiamo faro? ». 

\eire\olii7ioi>c ideale di 
Tol-loi *i traila comunque 
di un'opera abba-lan/a im
portante. perché in o-*a lo 
-rritlore «pcz/a def i m p a 
niente quel legame eoi pa
trimonio «piriluale del *uo 
reto cl»e *ià era «tato incri
nato alla pubblicazione della 
«uà * Confezione » (187*)). 
Nel IRSI, anche cedendo alle 
pre- ioni della moglie Sofija 
\ndreetna. ToNloj «i era 

trasferito dalla «uà proprietà 
di campagna di Ja«naja Po-
Ijana a Mo«ea. dove il l i 
d i o maejtìore avrebbe dovu
to frequentare l'unì ver-ità: 
e a Mo*ca e*li era rima*to 
profondamente colpito e an
a c i a t o dalla desolante im
magine della mi*eria urbana. 
E" uno «tato d'animo che Iro-
\ j oltre lutto conferma in 
numero«e lettere da lui «crìi-
te proprio in quel periodo, 
do\e «ì ri«necchìano anche 
l<» «te*«e idee che lro\ano 
e»pre*sione nel «aj;jìo. « La 
\ ì ta a Mo«ca » «crheva per 
e-empio Tol«toj nel 1RR1 a 
V. J . Alek«erv « i mollo pe« 

no-a. Vivo qui già ila più 
di due me?i. eppure mi pe-
sa -nnpre come prima. Vedo 
ade«-o clic ^ajK-xo di tulio 
il male, di tulla la mole 
delle tentazioni nelle quali 
\ i \ono sii uomini ma non 
ci erode* o... ». 

La prima parte del « Clic 
Tare? » lol-lojano è una \era 
e propria rcj:i«lrazionc \ Esi
ta . iin*itnprc*«ionanle se
quenza di immagini di mi
seria. non «ollanlo econo
mica. ma anche morale e 
culturale. C'è un Tolstoj clic 
compie rome un tiaszio agli 
inferi che «cenile (lui ari-lo-
cralico. e >ia pure con lutto 
il di«a:io conne—o alla e«>-
«cien/a di qur-la Mia condi
zione) nel mondo dei L a t i 
fondi; e proprio a que-to «ro
llo lo -crillore «i era fallo 
affidare l'incarico di com
piere i rile\amenti di un 
c< n»imenlo in una delle zone 
più mi-ere dì Mo«ca. dote 
-»i tro\a\ano i più «quallidi 
e malfamati dormitori pul>-
blici. i lucori più inabita
bili e ingomma lo «tc-*o 
« pae-agcio » a cui «i «arch-
I v ispirato in «esililo Mak»im 
Gorkij per il «no celebre 
dramma intitolalo appunto 
« l Lat i fondi ». E qui Tol-
«loi melte a fuoco tutta una 
caHeria di ner«onaegi e di 
l ipi . «uddhidendoli addirit
tura in gruppi o categorie: 
1) quelli che erano caduti 
in mì*eria da una precedente 
condizione di bene««ere: 2) 
le donne « perdute »: 3) i 
bambini... T-o spellarolo del
la mi*eria urbana gli «i pre-
ir nia in lutla la ferocia dol 
«no a*pe!to: una miseria che. 
in confronto a quella pur 
ro»ì cra\e delle campagne. 
è più T «Iringente ». più « cru
dele ». 

Dopo una «pecle di appel» 

Tolstoj tra fanciulli di una biblioteca popolare di Mo
sca nel 1910 

lo filantropico da lui lanciato 
Ira zìi amici e ri-ollo*i pra-
licamentc in un in-iicce-»». 
Tol-toj «i rende conto che 
a una situazione di cn«ì tra
giche dimensioni umane non 
si può ri-ponderc con la tra
dizionale lienefircn/a e che 
c«-.i \a imecc affrontala -ul-
l'unico terreno concreto del
l'economia. Da que-lo punto 
l'inchiesta «i lra*forma in 
riflc*«ione teorica ed è qui 
che Tol-loj s\ilnppa alcuni 
dati imporlanli del «no pen
siero: al centro dell'econo
mia. celi o**erva. sta il de
naro ed è proprio il mirac-
cio di un più facile guada
gno quello che «trappa il 
contadino dal la* oro della 
terra e lo attira in direzione 
della città, dando lunso ai 
due fei>«ni« ni complementari 
dell'urbanesimo e della mi
seria. 

m La c.m*a di ambedue i 
fenomeni — cali «crixe — è 
una «ola: il passaggio delle 
ricchezze dalle mani di co
loro che producono alle ma
ni di quelli che non produ
cono e il loro arcnmnlar«i in 
città »; ma non sì traila, pre
cisa lo «crittore, di un fallo 
riducibile a nn «emplice pa«-
«azgio di capitali. ben«ì del 
risultato di nn *cro «frana
mento perpetrato, attraverso 
e*tor«ioni e \ iolenre. «oprat-
tutto «ulla cla««e dei conta
dini. in nome di quel de-
naro in cui (piuttosto clic 
un equivalente del lavoro 

mercificalo) Tol-toj rawi -a 
idcalistiraiiHMiic il simbolo 
deiringiu-l i / ia e della di-
-rriminazione. 

Ma quali «ono le soluzioni 
che l'autore di que-to it Che 
fare? » propone dunque nel
la lolla contro la mi-eria? 
In c--«». rome vediamo, emer
gono ancora una volta i tipi
ci caratteri dell'etica tol
stoiana: I ) «non mentire né 
davanti ad i uomini, né da-
v anli a me -Ir—n. non teme
re la verità... »: 2) « d i uo
mini della no-Ira cerchia (ari
stocratica) devono, oltre a 
non mentire con gli allri e 
con -«" -ie-si. anrhe pentirsi. 
r.»»cliiarsi di dos«o l'orcoglio 
radicalo... » e 3) « è il pri
mo e indi«eutiliile dovere 
dell'uomo partecipare alla 
lolla contro la natura per 
la propria vila e la vita de
sìi altri ». 

Come «i vede, per quanto 
«trana e inconsueta pt*»*a ap
parire dal punto di vi-la di 
un pensiero politico più evo
luto e anprofondito. la via 
indicata da Tol-loj re«ia una 
vìa di fede: di una fede «con
finala nella coscienza e nel
l'evoluzione positiva dell'in
dividuo. nel conscguente ri
fiuto di ogni menzozna e in 
una spinta di vila che porli 
aH'in«lanrazinne. fra l'uomo 
e i «noi simili (o««ia fra l'uo
mo e la comunità) di un 
rapporto autentico, generoso 
e disinteressato. 

Giovanna Spendei 

causa la dominazione del ca
pitale » (di qui tutta la li
nea del PCF sul piano eu
ropeo contro ogni allarga
mento della Comunità, con
tro l'estensione dei poteri 
dell'Assemblea europea, con
tro l'integrazione della Fran
cia in un'Europa « dell'au
sterità e della disoccupazio
ne »). 

FJ' in questi stessi anni, 
è cioè a partire dal 1974 
— proseguono le tesi t — 
che anche il PS francese si 
« è riorientato a destra », 
ha cercato di imporre al 
PCF" la propria egemonia 
perché « aveva deciso di 
"rompere l'unione della sini
stra e di abbandonare il 
programma comune ». In 
realtà, constata più avanti 
il documento precongressua
le. fin dal 1972, cioè dalla 
firma del programma comu
ne, i socialisti avevano in 
mente una sola cosa: « Raf
forzarsi a nostre spese per 
arrivare ad una posizione 
di potere e, al momento op
portuno, collegarsi con la 
destra nella realizzazione 
della politica del capitale ». 

Qui si tocca, a nostro av
viso. un punto essenziale: 
fu dunque un errore da par
te del PCF firmare un pro
gramma comune di governo 
sapendo che « per sua na
tura » il Partito socialista 
« manifesta una tendenza 
permanente a praticare la 
collaborazione di classe con 
la borghesia »? Non fu un 
errore, si afferma, perché il 
programma comune ha da
to anche risultati positivi, 
ma gli errori o le debolezze 
il partito li ha commessi 
più tardi, non combattendo 
sufficientemente tra le mas
se l'idea che il Partito so
cialista era cambiato, non 
lottando con la necessaria 
energia contro le illusioni 
elettoralistiche nate col pro
gramma comune, non ope
rando costantemente la ne
cessaria distinzione tra i 
partiti membri dell'unione 
eoi rischio di annebbiare la 
propria identità. 

A questo punto « non si 
tratta di rinunciare alla li
nea del XXII Congresso », 
ma di porre il problema del
l'unione popolare e dei fu
turi rapporti coi partiti che 
vogliono il cambiamento po
litico, e in primo luogo col 
Partito socialista, in termini 
totalmente diversi. 

L'unione della sinistra non 
sembra più essere insomma 
il cardine della più vasta 
unione del popolo francese 
ma una delle sue compo
nenti e del programma co
mune coi socialisti non si 
fa più parola. Le tesi pre
congressuali in effetti affer
mano: « L'unione delle forze 
popolari, l'unione del popolo 
di Francia per i cambiamenti 
democratici fino al sociali
smo, resta e resterà la no
stra linea ». Essa deve sca
turire dal basso « in un lar
go e potente movimento po
polare che realizzi ad ogni 
tappa la convergenza delle 
lotte diversificate di questi 
strati ». L'unione « deve e-
sprimere in primo luogo gli 
interessi della classe ope
raia » che ha nel Partito co
munista la sua avanguardia 
rivoluzionaria, ed è la classe 
operaia che può unire attor
no a sé « tutta la nazione 
lavoratrice ». Il problema 
politico dell'alleanza con le 
altre forze democratiche non 
può che essere risolto « dal
lo sviluppo "del movimento 
popolare ». E' nello sviluppo 
di questo movimento, nella 
conquista di nuove posizio
ni per i lavoratori « che si 
creeranno le condizioni di 
convergenze più larghe e du
revoli tra Partito comunista-
e Partito socialista... in que
sto spirito il nostro partito 
non mancherà di prendere 
al momento opportuno le 
iniziative che permetteranno 
a questo movimento di tro
vare la propria tf.-aduzionc 
in forme appropriate di u-
nione nell'azione delle for
mazioni politiche ». 

Fermiamoci a questa con
statazione: riconferma di
chiarata e sottolineata della 
strategia del XXII Congresso 
ma totale ridefinizione dei 
princìpi e delle forme di 
unione che devono scaturire 
dal basso, attorno alla clas
se operaia e al Partito co
munista, solo partito auten
ticamente rivoluzionario. 

« Nel periodo storico che 
stiamo vivendo — conclude 
il documento — la Francia 
non ha clje due vie davanti 
a sé »: o la sottomissione 
agli obiettivi e alle leggi 
delle multinazionali e l'adat
tamento alla crisi del capi
talismo o il rovesciamento 
delle posizioni e dei privi
legi del capitale e l'applica
zione di riforme democrati
che nuove, capaci da dare 
uno sbocco alla crisi sulla 
via del socialismo. TI PCF, 
col suo XXIII Congresso, a-
vendo collocato il Partito 
socialista francese, e con es
so tutti i partiti socialde
mocratici, tra i sostenitori 
del c'esitaiismo e i gestori 
della crisi, si pone come il 
solo partito capace di susci
tare una nuova unione di 
forze popolari per questa se
conda via, l'unica ritenuta 
possibile per la rinascita 
della Francia. Le alleanze 
politiche, indispensabili ma 
condizionate dalla forza del 
movimento, verranno ^ dopo, 
a tempo opportuno. 

Augusto Pancaldi 

Giulio Natta e la chimica: 
una storia italiana 

II difficile 
mestiere 

di scienziato 
La storia dell'industria chi

mica moderna, da un secolo 
e mezzo a questa jxtfte, cor 
re a fianco di quella delle 
fonti energetiche. Fu, sino ai 
primi decenni di questo seco 
lo. la chimica dei derivati 
dalla distillazione del carbon 
/ossi/e e dall'industria del gas 
illuminante, alla quale si af
fiancò in seguito un'industria 
elettrochimica non appena si 
resero disponibili grandi 
quantità di energia elettrica 
a batso co^to. La ripresa eco
nomica del secondo dopoguer
ra si basò poi soprattutto su 
un forte aumento della prò 
duzione energetica destinata 
all'industria, ai trasporti, al 
riscaldamento, all'elevamen
to generale dei consumi nei 
paesi industrializzati. Con 
una novità però, e cioè che 
questa volta era il petrolio a 
soddisfare la domanda ere 
scente di energia. A questa 
nuova fonte energetica si af
fiancò puntuale una nuova 
industria chimica, la petrol
chimica. 

In quegli anni il settore chi
mico veniva assumendo sem
pre più un ruolo trainante del
l'economia. legato ad un tas
so di sviluppo della produzio
ne e degli investimenti consi
stentemente più elevato di 
quello degli altri comparti in
dustriali. E fu appunto nei 
primi vent'anni del secondo 
dopoquerra che svolse la par
te più feconda della sua atti
vità scientifica il Premio No
bel per la chimica Giulio Nat
ta. recentemente scomparso 
all'età di 76 anni. 

La figura di Natta è certa
mente esemplare per più ra
gioni. Professore ordinario di 
chimica industriale al Poli
tecnico di Milano dalla metà 
degli anni Trenta e consulen
te della Montecatini, si occu
pò per molti anni di catalisi, 
di studiare cioè come un si
stema chimico poteva reagi
re velocemente, dando soprat
tutto i prodotti voluti a sca
pito di quelli indesiderati. 
Proprio su uno speciale tipo 
di reazioni catalitiche ~Xle os
so-sintesi) Natta concentrò 
gli sforzi del suo gruppo uni
versitario, piuttosto limitato, 
e della grossa équipe di ricer
catori della Montecatini che 
lavoravano presso l'Istituto 
milanese di chimica industria
le. ottenendo notevoli risili 
tati — testimoniati da nu
merose pubblicazioni scientifi 
che e brevetti industriali — 
nella sintesi dell'alcool meti
lico e degli alcooli superiori. 

Con Giulio Natta ed il suo 
gruppo, Piero Giustiniani, dal 
1049 amministratore delegato 
della Montecatini, giocò la 
carta del rinnovamento tee 
nologicn e del rilancio petrol 
chimico della Montecatini 
quando, agli inizi degli anni 
cinquanta, si affacciò sulla 
scena italiana un altro gigan
te chimico, la Edison, che ba
sava la sua rapida espansio 
ne sul monopolio dell'indu
stria elettrica e sull'acquisto 
all'estero di impianti *ch'm 
vi in mano >, poco curando la 
ricerca e lo sviluppo di mio 
ve produzioni. Natta dovette 
certamente molte delle sue 
possibilità di lavoro al lungo 
sodalizio con Giustiniani, che 
gli consenti di avere, in asso 
luto, il più grosso gruppo di 
ricercatori presente nell'uni 
versità italiana nell'ambito di 
un singolo istituto. 

Il gruppo, tutto dedicato 
alle osso-sintesi, che nel 1953 
ricevette da Natta il via por 
uno studio nuovo: l'applica
zione del catalizzatore sco
perto dal tedesco Ziegler alla 
polimerizzazione del propilene. 
Conviene accennare alla sco
perta di Ziegler: si trattava 
di un sistema capace di far 
avvenire la polimerizzazione 
dell'etilene a polietilene, un 
polimero allora già prodotto 
da diversi anni in condizioni 
di reazione ma che. col nuo
vo sistema, poterà essere ot
tenuto in condizioni assai piti 
blande, e soprattutto con prò 
prietà meccaniche, densità e 
punto di fusione più elevali. 

Ciò che Natta vide chiaro 
immediatamente nella scoper
ta di Ziegler fu da un lato 
la possibilità di ottenere pò 
limeri con le caratteristiche 
chimico-fisiche e tecnologiche 
nuove, dall'altro di poter ap 
plicare il nuovo catalizzatore 
ad un monomero di scarso va 
lore quale il propilene, otte
nuto come sottoprodotto in 
diversi punti dell'€ albero » 
petrolifero e petrolchimico. 
L'applicazione del catalizzato 
re di Ziegler al propilene fu 
una brillante intuizione di 
Giulio Natta, ma non è quo 
sio il suo contributo scientifi 
co più importante. Di gran 
lunga più rilevante fu l'in 
tuizionc, e poi la verifica. 
dello proprietà chimico-fisiche 
e tecnologiche dei polimeri 
ottenibili col nuovo siste 
ma. 

Le catene di polipropilene ot 
tenibili col catalizzatore Zìe 

glcr sono estremamente re 
golari e danno luogo a un 
materiale altamente cristalli
no, utilizzabile come materie 
plastiche (Moplen) e fibre 
sintetiche (Meraclon) con 
buone proprietà meccaniche e 
termiche. Gli usi di' questo 
materiale nono come ò noto 
sterminali, ormai entrati nel
la nostra vita quotidiana. 

Il contributo decisivo di 
Natta è proprio qui, cioè nel 
riconoscimento della sterco-
repnlarità del polipropilene e 
di altri polimeri ottenibili con 
il catalizzatore Ziegler. Il 
« ìnoiitaggio x- di una moleco
la di polimero col nuovo si
stema può essere immaginato 
come il montaggio delle mo
lecole di propilene in una lun
ghissima scala a cliiocciola. 
Si ottiene cosi una specie di 
elica o di vile cioè di una 
struttura che, in forma più 
complessa, è presente anche 
nella materia vivente, ad 
esempio nelle molecole di 
DNA, portatrici del codice 
genetico. Vale la pena di ri
cordarlo perchè è proprio ne
gli anni Cinquanta — certo 
anche per merito di Natta — 
che si diffuse nel « senso 
comune» del chimico l'esi
genza di tino studio sistema
tico della stereo-regolarità del 
materiali. Il polipropilene fu 

ottenuto in laboratorio molto 
rapidamente, mentre assai 
lenta e faticosa fu la messa 
a punto della produzione in
dustriale da parte della Mon
tecatini. 

In un momento in cui era 
decisivo un rapido trasferi
mento della nuova tecnologia 
dal laboratorio alla scala In
dustriale diventavano insom
ma palesi le carenze di un 
apparato industriale quale 
quello della Montecatini, cre
sciuto all'ombra del protezio
nismo, dell'autarchia e dei 
bassi salari. Per chi ricorda 
U clima In quegli anni è fa
cile immaginare j sogghigni 
di Foro Bonaparte, sede del
la Edison, che nel frattempo 
continuava però ad acquista
re impianti «chtat'i in mano» 
«ai tedeschi della Wacker, 
della Iloechst ecc. Così, ad 
avvantaggiarsene, era l'indu
stria americana, più agile e 
matura tecnologicamente. In 
grado di produrre industrial
mente il polipropilene prima 
della Montecatini. Alla quale 
non restava che intraprendere 
una lunga battaglia per farsi 
riconoscere il brevetto. 

Pierluigi Bellori 
Docente di chimica 

generale e inorganica 
dell'Università di Milano 

Convegno del PCI a Venezia 
sui beni culturali 

La Direzione del PCI e la Federazione veneziana del 
partito hanno organizzato per martedì prossimo a Venezia, 
presso il Teatro Goldoni, un incontro nazionale sul tema: 
«Beni culturali: valore e risorsa. Esperienze critiche e prò 
poste dei comunisti ». La manifestazione si aprirà alle ore 
9 con il saluto del compagno Enrico Marrucci segretario 
delli Federazione di Venezia, e con la relazione della com
pagna Alessandra Melucco Vaccaro, responsabile della Con
sulta per i beni culturali della Direzione. Seguirà il dibat
tito, nel quale si annunciano interventi di intellettuali, am
ministratori. dirigenti di organizzazioni di massa. Le con
clusioni .saranno tenute nel pomeriggio dal compagno Aldo 
Tortorella, icsponsabile della sezione culturale della Di
rezione 

Editori Riuniti 
Rosa Luxemburg 

Lettere 1893-1919 
Prefazione di Lelio Basso, a cura di Gabriella Bonacchi 
- Biblioteca del pensiero moderno », pp. 288. L. 7.000 
In un'ampia raccolta di lettere, nella loro versione 
integrale, la vita e l'attività politica di 
Rosa Luxemburg: un costante intreccio di pubblico 
e privato, di ricchezze affettive e di straordinario 
acume politico. 

Carlo Lizzani 

Il cinema italiano 1895-1979 

- Universale », 2 voli., pp. 550. Lire 7.500 
Nuova edizione largamente aggiornata 
della prima monografia dedicata all'arte del film In 
Italia secondo un punto di vista marxista. 

Mario Lunetta 

Mano di fragola 

- I David -. pp. 208. L. 3 000 
Un incalzante romanzo sul terrorismo. 
Un'opera che segna la piena maturità dello scrittore. 
nella si.a costante tensione 
tra scrittura e politica. 

Thomas Hobbes 

De cive 
A cura di Tito Magri 
« Biblioteca del pensiero moderno ». pp. 288, L. 6.800 
Nel terzo centenario della morte del grande 
filosofo inglese, una traduzione completamente nuova 
dell'opera m cui si presentano le categorie centrali 
della politica moderna. 

Enrico Ghidetti 

Verga. Guida storico-critica 
- Universale ». pp. 364. L. 5 200 
Il « caso » Verga attraverso un secolo di storia 
della cultura italiana. 

novità 

file:///ndreetna
file:///i/ono
file:///iolenre

